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Preludi Pd

Prime mosse. In Toscana, gli
zingarettiani escono dalla
segreteria. Il caso Conte

David Allegranti

Roma. "Non vogliamo un ventrilo-
quo da Roma", dicono nella maggio-
ranza del Pd toscano, che si è appena
spaccato, preludio forse di quel con-
gresso nazionale invocato da molti e
che già si consuma in riva d'Arno,
dove i rapporti di forza sono rove-
sciati rispetto alla Capitale. Lunedì,
alla direzione regionale, gli zinga-
rettiani - che in Toscana sono mino-
ranza - non si sono presentati. Non
hanno gradito la defenestrazione del
"ventriloquo", al secolo Valerio Fa-
biani, ex vicesegretario del Pd tosca-
no, appena cacciato, accusato dalla
maggioranza di intervenire sui gior-
nali per conto di Nicola Zingaretti e
Goffredo Bettini per attaccare spes-
so e volentieri la segretaria Simona
Bonafè, colpevole secondo il Naza-
reno di essere una quinta colonna
del renzismo. Sicché, a un certo
punto la segretaria Bonafè s'è stufa-
ta e ha disposto la rimozione di Fa-
biani. "Ma io non butto fuori nessu-
no. Per me parlano i fatti", dice al
Foglio Bonafè. "Ho sempre lavorato
nel segno dell'unità, dal giorno dopo
il congresso regionale che ho vinto
con il 65 per cento ho chiesto al mio
avversario di fare il vicesegretario,
ho lavorato per l'unità nella costitu-
zione dell'esecutivo precedente,
delle liste per le regionali, nella
composizione della giunta regiona-
le. Ma l'unità del partito è fatta an-
che di rispetto dei ruoli e non è com-
patibile con gli attacchi continui sui
giornali".
Lo scontro è ad ampio raggio, ma

tutto nasce dall'idea di candidatura
di Giuseppe Conte nel collegio di
Siena, alla quale Fabiani si è detto
favorevole e Bonafè nettamente con-
traria. L'ipotesi è tutt'altro che tra-
montata e potrebbe essere ripropo-
sta, anche perché lo schema Zinga-
retti-Bettini prevede ancora un'al-
leanza organica e strutturale con
M5s e Leu (magari con Conte nei
panni di federatore). Come si intui-
sce, locale e nazionale si tengono in-
sieme. Il duello interno al Pd tosca-
no è soltanto una riproduzione di
quel che sta avvenendo o avverrà nei
prossimi mesi a Roma, dove già si di-
scute di congresso con vari protago-
nisti pronti a cimentarsi (a partire
da Stefano Bonaccini, che sarebbe
sostenuto dalla parte di Pd non zin-
garettiano). "Sono pronta a ripartire
con una gestione unitaria del partito

domani mattina, ma su presupposti
nuovi di rispetto reciproco", sottoli-
nea Bonafè. "In questo momento in
piena pandemia più che parlare di
congresso, occupiamoci di vaccini e
di rimettere in piedi l'economia. An-
che se credo che non possiamo esau-
rire la nostra proposta politica solo
parlando di alleanze e non di cosa
siamo e cosa proponiamo. Sono an-
cora affezionata all'idea del partito
democratico di veltroniana memo-
ria, a vocazione maggioritaria, in
grado di parlare a tutti i riformisti
con la forza delle proposte". Con-
gresso o no, è comunque sull'idea di-
versa di partito che si discute. Che
fare, insomma dell'alleanza con il
M5s? Che fare di Conte? "Un partito
stretto in un campo largo è condan-
nato alla subalternità", dice al Fo-
glio il senatore Dario Parrini". Ag-
giunge la deputata Rosa Maria Di
Giorgi, ex zingarettiana appena pas-
sata con Base Riformista, la compo-
nente di Lorenzo Guerini e Luca Lot-
ti: "Credo che sia necessario che il
Pd della Toscana abbia una gestione
unitaria, cercando di valorizzare al
meglio le sensibilità presenti al suo
interno. Maggioranza riformista e
minoranza zingarettiana devono tro-
vare una sintesi sulla segreteria nel-
l'interesse dei toscani. Se ci sono sta-
ti errori adesso vanno superati". E,
come osserva Antonio Mazzeo, presi-
dente del Consiglio regionale, "oggi i
cittadini mi chiedono dei vaccini e
questa situazione proprio non la ca-
piscono. Non è tempo ora di parlare
di alleanza ma dobbiamo chiederci
qual è la funzione storica che il Pd
deve svolgere nella fase post pande-
mica". Certo, la questione alleanze
resta in piedi. Anche perché gli zin-
garettiani, a dirla tutta, vorrebbero
liberarsi di Italia viva, che in Tosca-
na governa con il Pd e sostiene Euge-
nio Giani. Alle prossime ammini-
strative, dunque, il laboratorio Pd-
M5s-Leu si potrebbe verificare non a
Roma ma a Sesto Fiorentino e Gros-
seto, dove l'alleanza giallorosé è già
nata. "Abbiamo vinto le elezioni con
un programma riformista e con un
candidato riformista. Stiamo gover-
nando bene. Adesso il Pd deve sce-
gliere da che parte stare, se con i ri-
formisti o coni massimalisti", dice al
Foglio il deputato di Italia viva Ga-
briele Toccafondi: "E massimalisti a
volte fa rima con masochisti...".
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